Tre incontri per giovani e adulti:
«I desideri»

· I vespri siano curati, con delle brevi introduzioni prese dal libretto blu e la spiegazione dei gesti da fare .

· Breve introduzione agli esercizi spirituali del quotidiano: cfr. testo di C. Carretto, Il deserto nella città, sulla presenza di Dio “ovunque”, anche nella “vita ordinaria” ( vedi anche “Riuscire” di M. Quoist e qualche spunto da “A passi di vento” di R. Cociancich).

Primo incontro: il desiderio di guarigione…

1 - Il contesto del brano: parabola del seminatore [e altre parabole]; la tempesta sedata; la guarigione dell’indemoniato; il nostro testo; il ritorno a Nazareth [e la meraviglia di Gesù di fronte alla loro incredulità]. Siamo nella Galilea e nella prima fase del ministero di Gesù: egli annuncia/rende presente il Regno con le Parole [parabole] e Opere [i miracoli]. Incontra grande entusiasmo ma anche le prime difficoltà.

2 - Ascolto della Parola: Mc 5,21-43. Magari a due voci (una relativa a Giairo; l’altra relativa alla donna).

Mc 5,21Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

25Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. 30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». 31I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». 32Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». 37E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

3 – Una domanda: quello della donna e del papà, Giàiro, è un desiderio o un bisogno?

La domanda non vuole essere viziosa, ma riconoscere con molta onestà che spesso noi “ci muoviamo” solo se messi alla strette dal bisogno. Non basta un vago desiderio a determinare la nostra azione. Insomma, non basta una generica buona intenzione perché noi ci decidiamo a fare qualcosa: ci vuole un bisogno impellente o un desiderio molto vivo.

Probabilmente, se la figlia di Giàiro non fosse stata per morire, Giàiro non sarebbe andato da Gesù. Se quella donna non fosse stata così ammalata, non avrebbe tentato coraggiosamente di toccare il mantello di Cristo. 

Anzi, pensiamoci bene: tutti e due fanno qualcosa di “rischioso”. Proviamo a soffermarci su questo aspetto. 

- Innanzitutto, Giàiro è un capo della sinagoga. Un uomo in vista. Impegnato religiosamente. Poco prima, soprattutto nel capitolo 2, Gesù è stato contestato proprio da quelli come Giàiro: sono le cosiddette cinque contestazioni galilaiche (il paralitico perdonato; la chiamata di Levi; il digiuno; le spighe strappate di sabato; guarigione in giorno di sabato). Bene: Giàiro, pur sapendo che stanno così le cose e che i “suoi” non sono simpatizzanti di Gesù, si muove e va da Gesù. Soltanto un uomo in uno stato di bisogno fa così: un padre che farebbe qualsiasi cosa pur di salvare la propria figlia! Scende a patti anche col “nemico” [Gesù!]: anzi, si getta ai suoi piedi e supplica con insistenza. Belle le parole di questo giovane papà, che è angosciato per la sorte della figlia. Vuole che si salvi! E che cosa può desiderare un padre per la propria figlia se non la vita. Un desiderio vivo, però. Quasi un bisogno! [Nel vangelo ci sono altre pagine di genitori che supplicano Gesù per la vita della figlia o del figlio…]. Bene, quest’uomo “rischia” la faccia di fronte agli scribi e ai farisei (quelli del suo partito, col rischio forse di essere estromesso) e rischia la faccia anche di fronte alla gente, che numerosa sta assistendo alla scena. Mi sembra di sentire le voci: “Hai visto? Anche il capo della sinagoga è andato da Gesù a chiedere un miracolo per la sua figlia! Vediamo che cosa succede!”. La curiosità della gente, che talvolta è anche morbosa e giudicante… Beh, a Giairo tutto questo non interessa: né il pensiero del partito né quello che diranno gli altri (i suoi parrocchiani!) e va diritto da Gesù e supplica. Ripeto: un uomo sano non farebbe tutto questo se non perché mosso da un bisogno impellente, da una necessità stringente: la vita della propria figlia. Per un genitore, questo è più che un buon motivo per mettersi in azione!

- Soffermiamoci sulla donna. Agisce più nascostamente, per la verità. Un po’ perché donna e le donne non è frequenta che chiedano direttamente qualcosa a Gesù. Un po’ per la sua malattia, che è molto delicata e non è bene parlarne il pubblico… Agisce nascostamente, ma fa un gesto che – seppure nascosto – va contro le leggi dell’AT. Una donna che aveva dei flussi di sangue non poteva toccare nessuno né essere toccato perché ciò comportava il rendere “impuro” chi veniva toccato. 

Lv 15,19Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. 20Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. 21Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. 22Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. 23Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera.

Impuro equivale a dire essere esclusi dalla comunione di fede per quel giorno. Questa donna contravviene dunque alla norma, nascostamente, certo, ma lo fa… Un gesto meno eclatante, se vogliamo, però rischioso: significa in ogni caso contravvenire alla Legge di Mosè. Non è una questione di poco conto. Bene, questa donna contravviene alle Leggi, perché è nel bisogno. È stremata da questi continui tentativi falliti, che non hanno guarito la sua malattia. Dodici anni di malattia e di spese! Quanto questa donna ricorda il calvario di tanti fratelli e sorelle che passano attraverso la valle dolorosa della malattia e non vedono la fine di questo percorso accidentato e sofferto… Che cosa farebbero, pur di uscirne! Questa donna si inventa questo gesto: toccare Gesù, anche se non può, nel suo stato. E lo fa… E’ pressata da un bisogno vivo, da un desiderio profondo di guarigione…

* Quali bisogni veri o desideri vivi (non “pie intenzioni”) mi abitano ora? Che cosa è veramente capace di mettermi in movimento?

* Più complessivamente, nella mia vita, oggi, sono “fermo” o mi sto muovendo verso qualche mèta?
4 - Il bisogno, la necessità, il desiderio vivo, la crisi… come occasioni di grazia. 

Ci sono necessari e sono quelli che, talvolta, ci mettono in movimento: ci costringono a muoverci. Sono spesso le situazioni di “crisi” che ci fanno uscire dalle nostre comode case e dai nostri caldi ambienti e ci fanno andare fuori, sulla strada… verso l’altro, verso la natura, verso Dio. Giairo e la donna incontrano Gesù sulla strada, non nella loro comoda casa… La stragrande maggioranza degli incontri con Gesù avvengono “per strada”, non a casa. Ci vuole qualcosa che ci faccia uscire. Il bisogno, il desiderio vivo, spesso provocati da una situazione di cristi, ci mettono in movimento, ci fanno uscire, ci mettono in “stato di ricerca”…

Allora il bisogno e la necessità – e anche la crisi - diventano una benedizione, perché ci fanno uscire e ci fanno scoprire cose nuove. Ci aiutano o ci costringono a vincere la nostra pigrizia, la nostra stanchezza o mollezza o perbenismo, che tendono a inchiodarci là, sul divano davanti alla televisione o davanti ad un computer o a qualsiasi altra diavoleria, che ci rassicura “falsamente” e ci blocca, ci impedisce di crescere, di scoprire cose nuove, di intraprendere nuovi percorsi, nei quali – pensa te – potremmo incontrare Gesù.

Piccola precisazione. Mi rendo conto che queste considerazioni potrebbero apparire un po’ retoriche. Cioè, tutti sappiamo che queste sono cose belle da dirsi: soprattutto le parole “strada”, “rischio”, “novità”… e vi dicendo; ma in realtà sappiamo che è bello anche “star bene”, nella tranquillità e nella serenità. Insomma, se dobbiamo scegliere tra affrontare una crisi e stare nella serenità, credo che quasi tutti sceglieremmo la seconda possibilità. Infatti, non dobbiamo andare in cerca delle crisi o delle situazioni di bisogno. Su questo non c’è alcun dubbio. Siamo tutti d’accordo. Non voglio fare apologia delle crisi o delle situazioni di bisogno!

Però, se queste crisi capitano (come capitano e continueranno a capitare fino alla fine dei tempi: crisi di salute, crisi di vocazione, crisi economiche…), non dobbiamo fuggirle né piangerci addosso. Ecco, questo è il punto. Non dobbiamo fuggirle perché in esse può rivelarsi un senso: un guadagno, un passo in avanti.

Torno ai nostri due personaggi del vangelo. Giàiro, certo, non ha desiderato la malattia della figlia; né la donna il suo proprio male. Sono cose che son loro capitate. Queste malattie si sono imposte alle loro vite. Essi se le sono ritrovate davanti. La crisi nella loro vita (come nella vita di ognuno di noi) si è manifestata come amara scoperta. Nessuno desidera di stare nel bisogno, né la crisi… Sì, non dobbiamo andare a caccia di situazioni di dolore. 

Però, se capitano (come capitano e capiteranno fino alla fine del mondo: non ce lo dobbiamo nascondere, perché la crisi è parte essenziale dell’esistenza), siamo chiamati ad affrontarle: per un discorso di onestà/lealtà/umanità; ma anche e soprattutto perché nella crisi si può dischiudere un senso nuovo, una realtà nuova, positiva, che non avevamo calcolato. 

Giairo va in cerca di Gesù. E così fa la donna. Appunto, si mettono in movimento. Reagiscono. E da questo incontro sortirà un effetto inatteso per ognuno. La vita della figlia. La salute piena. Una conoscenza nuova di Cristo… E chissà quanto altro. Senza la crisi, tutto questo non si sarebbe realizzato.

Sul tema della crisi, modestamente, mi sono fatto un po’ una cultura. Vi accenno di alcuni testi, secondo me preziosi. 

- Uno è più in chiave vocazionale: A. Cencini, L’ora di Dio, 2010. Il titolo è molto suggestivo: il momento della crisi è quello in cui Dio passa nella nostra vita. È la sua ora, appunto: siamo messi a nudo dinanzi a Lui. L’esito non è scontato, ma da questo incontro, comunque, usciremo cambiati. 

- Uno è più legato all’attualità economica e sociale, riletta però in una chiave di profonda saggezza umana e spirituale: L. Manicardi, “Quando i giorni si fanno cattivi” (Ef 5,16). Lettura biblico-sapienziale della crisi, 2010. 

- E poi un testo di A. Einstein, che qualcuno mi ha contestato, “perché – diceva – tu puoi fare queste belle considerazioni sulla crisi, perché hai un posto fisso”. Ma io ve lo propongo lo stesso, a mo’ di provocazione. Posto fisso o no, siamo tutti “ingaggiati” nell’avventura umana e se non è l’economia, che talvolta ci mette in crisi, siamo messi nello stato di bisogno dalla salute o da altre forme di crisi che – volenti o nolenti – vengono a bussare alla nostra porta.

-> Einstein: Non possiamo  pretendere che  le cose cambino, se continuiamo a fare le stesse cose. La crisi è la più grande benedizione  per le persone e le nazioni, perché la crisi porta progressi. La creatività nasce dall'angoscia come il giorno nasce dalla  notte oscura. E' nella crisi che sorge l'inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi supera la crisi  supera sé stesso senza essere 'superato'. Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e difficoltà, violenta il suo stesso talento e dà più valore ai problemi che alle soluzioni. La vera crisi, è la crisi dell'incompetenza. L' inconveniente delle   persone e delle nazioni  è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di uscita. Senza crisi non ci sono sfide, senza sfide la vita è una routine, una lenta agonia. Senza crisi non c'è merito. E' nella crisi che emerge il meglio di ognuno, perché senza crisi tutti i venti sono solo lievi brezze. Parlare di crisi significa incrementarla, e tacere nella crisi è esaltare il  conformismo. Invece, lavoriamo duro. Finiamola una volta per tutte con l'unica crisi pericolosa, che  è la tragedia di non voler lottare per superarla.

* Come affronto i momenti di crisi? Quale atteggiamento metto in atto in tali situazioni? I due personaggi del vangelo “reagiscono” e non si lasciano travolgere “fatalisticamente” dagli eventi…

5 – Di quale guarigione abbiamo bisogno? 

In tutti e due i casi narrati dal vangelo Gesù fa capire che la guarigione fisica è subordinata ad un’altra dimensione: quella della fede. Riprendo le due risposte. Alla donna dice: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male»; a Giairo: «Non temere, soltanto abbi fede!». È la fede che rende possibile il miracolo. Più avanti, a Nazareth, si legge che Gesù non compie che pochi miracoli perché non hanno fede. La fede è la condizione necessaria perché il miracolo si compia. Fede in che cosa? Fede di che tipo? Mi trovo molto d’accordo con quello che ha detto Enzo Bianchi la sera del 2 marzo a Vittorio Veneto. Certo, è fede in Gesù. Ma una fede in cui dimensione umana e divina si intrecciano. Enzo Bianchi ha ribadito il legame tra fede nell’uomo e la fede in Dio. Senza la prima non si accede alla seconda. Ed oggi non si accede alla fede in Dio perché innanzitutto è venuta meno la fede nell’uomo. Non ci fidiamo più gli uni degli altri. C’è un debito di fiducia nell’uomo che si traduce in sfiducia nei confronti di Dio.


Testo di E. Bianchi: «Parto da questo assunto elementare: non ci può essere autentica vita umana, umanizzazione, senza fede. Come sarebbe possibile vivere senza fidarsi di qualcuno? Noi uomini, a differenza degli animali, usciamo incompiuti dall’utero della madre, e per venire al mondo e crescere come persone abbiamo bisogno di qualcuno in cui mettere fede-fiducia. Pensiamoci bene: quante azioni della nostra vita dipendono dal nostro avere fede... È possibile crescere senza avere fiducia in qualcuno, a partire dai genitori? È possibile iniziare a percorrere una storia d’amore senza avere fede nell’altro? È significativo che, un tempo, in una storia d’amore ci si sentiva prima fidanzati, cioè persone che danno e ricevono fede; poi si sanzionava la storia d’amore con un anello chiamato, non a caso, fede. Lo ripeto: in tutta la vita noi uomini dobbiamo avere fede, fare fiducia, credere a qualcuno. Quando accediamo alla pienezza delle relazioni, in quelle più personali e intime come in quelle sociali e pubbliche, dobbiamo fidarci, fare credito, credere a qualcuno. In breve, non si può essere uomini senza credere, perché credere è il modo di vivere la relazione con gli altri; e non è possibile nessun cammino di umanizzazione senza gli altri, perché vivere è sempre vivere con e attraverso l’altro. Proprio per questa umanità costitutiva della fede, oggi dobbiamo confessare che la crisi della fede incomincia dalla crisi dell’atto umano del credere, che è diventato difficile e sovente contraddetto. Abbiamo difficoltà a credere all’altro, siamo poco disposti a fare fiducia all’altro, non osiamo credere all’altro fino in fondo. Lo constatiamo ogni giorno: perché si preferisce la convivenza al matrimonio? Perché è diventata così difficile la storia perseverante nell’amore? Perché così spesso soffriamo a causa della separazione, del venire meno dell’alleanza nell’amore umano o dell’alleanza stretta all’interno di una vita comunitaria? La verità è che non siamo più capaci di porre l’atto umano del credere. Tanto che ormai, di fronte a quella celebrazione della fede e della promessa che è il matrimonio, il pensiero che ci attraversa la mente spesso è: «Fino a quando durerà?». Noi non crediamo all’amore, contraddicendo così quella definizione lapidaria dei cristiani data dall’apostolo Giovanni: «Noi crediamo all’amore» (1Gv 4,16)! A chi si lamenta della crisi della fede in Dio, mi viene da rispondere: «Ma com’è possibile credere in Dio che non si vede, se non sappiamo credere all’altro, al fratello che si vede (cf. 1Gv 4,20)?» (Relazione di E. Bianchi, al “Convegno ecclesiale” della diocesi di Vittorio Veneto, 2-marzo-2012).
Non so che cosa abbiano pensato Giairo e la donna. Non credo che avessero un’espressione lucida della fede in Cristo come l’uomo-Dio, in due nature e una persona. Dubito che avessero la consapevolezza chiara che Gesù fosse il Figlio di Dio, fatto uomo. Forse per loro Gesù era semplicemente un uomo, che aveva dei poteri e che faceva del bene. Si sono fidati di ciò. Hanno avuto fiducia che Gesù “potesse” qualcosa nelle loro vite. Si sono fidati dell’uomo di Nazareth e hanno “voluto” fidarsi, perché stretti dal bisogno. Hanno dato credito alla sua persona. Si sono fidati e Gesù registra questa fiducia nei suoi confronti. È una fiducia molto umana, questa. Sanno che Gesù ha fatto del bene a delle persone e sperano che possa fare del bene anche a loro. Una fiducia umana, molto umana, se volete anche troppo umana. Bene, Gesù prende sul serio anche questa fede umanissima e dettata da bisogni umani e compie il miracolo. Ma deve esserci un segno di fiducia! Anche molto umana, anche parziale… Ma senza questa fiducia o fede non accade nulla! A Gesù è necessario, per poter compiere il miracolo, un briciolo della nostra fiducia. Anche una fiducia umana e fragile. Basta un briciolo e Lui la trasforma.

Anche in questo caso sento l’obiezione di chi dice: “Io non mi fido più di nessuno, perché sono stato deluso troppe volte”. Dire così significa per me essere già morti. Significa condannarsi a morte, perché non si vive senza fidarsi di qualcuno. Certo, dobbiamo essere oculati nel nostro dare fiducia alle persone, ma di qualcuno dobbiamo fidarci. 

I grandi educatori (BP, don Bosco…) danno sempre credito ai ragazzi/giovani, perché sono convinti che in ognuno ci sia sempre una parte di bene, per quanto piccola. Danno credito “a prescindere” dalla risposta o dalla effettiva disponibilità dei giovani.

Siamo chiamati a fare altrettanto. Certo, non da sprovveduti, ma nemmeno da cinici e incartapecoriti vecchi, che sono morti ancora prima di essere sepolti. Non dare fiducia e non correre questo rischio impedisce a Dio di compiere i miracoli (vedi sopra), ma anche ci conduce alla morte anzitempo.

Tornando alla domanda di prima, di quale guarigione abbiamo bisogno? Credo che ognuno abbia qualche necessità e qualche guarigione da chiedere. Qualche acciacco o situazione fisica dolorosa da chiedere a Dio; ma più generalmente credo che noi oggi dobbiamo chiedere la guarigione della fiducia. Certo, in Dio. Ma anche nel nostro fratello e nella nostra sorella. Nei confronti del mondo, della storia, di quello che verrà… Dobbiamo chiedere questa guarigione dei nostri cuori, talvolta delusi, amareggiati e diffidenti, a rischio di chiusura nel cinismo e della morte “anzitempo”: del “pensionamento precoce”. Questo dono dobbiamo chiedere con insistenza per noi e per i fratelli e sorelle del nostro tempo.

6 – Gesù, fonte di ogni guarigione. La guarigione si realizza… preannuncio della Pasqua di Cristo. Il testo vuole infondere fiducia nella potenza di Dio, che inizia la sua azione nel presente e che si esprimerà al “top” nella resurrezione di Cristo.

Secondo incontro:

«Desiderio di felicità»

· Una ricognizione/feed-back sulla giornata di ieri?
Gesù e il ricco

Mc 10,17Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 

18Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». 

20Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Sèguimi!». 22Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Le ricchezze

23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». 24I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! 25È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». 27Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

I discepoli

28Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, 30che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 31Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

*  *  *

1 - Che cos’è la felicità? Mi son chiesto e mi son risposto che se comincio io a dare una definizione mia di felicità, non si finisce più. C’è una produzione enorme di guide e di testi “pratici” su come raggiungere la felicità. Ne ho visti un po’… La cosa migliore è lasciarsi guidare dalla Parola di Dio. Che cosa è la felicità, per la Scrittura? Credo che questo testo ci possa essere d’aiuto.

1.1 - La parola “felicità” non ricorre spesso nella Bibbia. Si usano generalmente altri termini. Uno per tutti è “beatitudine” (ma anche “gioia”, “vita”, “salvezza”…). Alla fine, basta capirsi: felicità è “pienezza di vita”, “gioia profonda”… Forse il termine “felicità” è un po’ più neutrale – dico io – e un po’ più laico. “Beatitudine”, invece, richiama immediatamente una dimensione spirituale della vita: ricorda le beatitudini di Gesù (Mt 5: la magna charta della felicità cristiana), i beati del paradiso... Già questo dato è curioso. Noi oggi parliamo di felicità, preferibilmente, perché in qualche modo cerchiamo la pienezza della vita “a prescindere da Dio”. Siamo molto secolarizzati! 

1.2 - Se stiamo al racconto, che abbiamo ascoltato, non si parla di felicità ma di “vita eterna”: questo è un altro nome per dire la pienezza di vita e suggerisce il fatto che tale pienezza di vita non avrà il suo compimento su questa terra, ma altrove, in Dio. È un dono suo e si realizza pienamente non su questa terra, ma nei cieli (proprio come diceva Celentano…). 

Potremmo già dire che per il credente la felicità non è “laica-neutrale-solo terrena”, ma ha a che fare con Dio. Inoltre, la beatitudine non si compie su questa terra ma attende un compimento oltre, nei cieli. Certo, la beatitudine comincia nell’oggi, ma si realizza nel mondo che verrà. Inutile nascondercelo! Pertanto, finché siamo qua, siamo chiamati a vivere nell’attesa: cominciamo ad assaporare la beatitudine e la felicità, come volete chiamarla, ma appunto come inizio e come “germoglio” (vedi l’orto).

2 - Bene, considerazioni forse ovvie, queste. Ma vale la pena richiamarle. Facciamo un secondo passo. Il desiderio della felicità (chiamiamola così, ci siamo capiti) è presente in ognuno. Ed è bene che ci sia, bello vivo. Che sia quasi un bisogno! Perché, allora, ci spinge a muoverci e a cercare. Appunto, come Giairo e la donna di ieri (per loro era il desiderio/bisogno di guarigione: la felicità era la salvezza della figlia e la salute fisica…). 

Ma anche come l’uomo del vangelo di oggi. È un uomo in ricerca, mosso dal desiderio di pienezza di vita e di felicità. Una felicità, che egli sa essere legata a Dio e sa attendere nel mondo che verrà (è un credente: parla di “vita eterna”). Un uomo, credente, che cerca le felicità… come tanti. 

- Ritorno sulle tante pubblicazioni attuali circa la felicità, che si trovano nelle librerie, che ribadiscono l’interesse del tema, anche oggi (e forse suggeriscono anche il fatto che probabilmente oggi non siamo poi così felici). Ma spesso queste proposte sono ricerche della felicità senza Dio. Accorgimenti tecnici per vivere meglio, qui nel presente. Direi, non inutili. Anzi. Tuttavia, veicolano una felicità piuttosto a “piccolo cabotaggio”, dentro questo mondo. Generalmente sono guide di impostazione psicologica: accettare se stessi, crescere nell’autostima, volersi più bene, prestare attenzione a sé… e così via. Poi ci sono anche altri testi che parlano della dieta, del vestire, del come parlare con gli altri… altre volte sono testi un po’ orientaleggianti (Dalai Lama…). Tutte cose utili. Infatti, - e noi cristiani dobbiamo ricordarlo - la felicità riguarda “anche” il presente. Non è solo “realtà futura”. Certamente, già nell’oggi la felicità inizia a germogliare. [Ma appunto, germoglia. Finché siamo qui, resterà sempre germoglio. La sua pienezza sarà altrove].

- Bene. Dicevo tutte cose utili quelle proposte da queste varie guide, però, insufficienti per un credente, per il quale la pienezza della vita riguarda strettamente la sua relazione con Dio. L’uomo del vangelo sa tutto questo. Sa che la felicità viene da Dio e per questo dice: “Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Bello il riferimento all’eredità, che suggerisce una sorta di continuità tra l’oggi e quello che verrà: l’eredità non è cosa totalmente nuova, è una continuazione del presente (possedere una volta per tutte qualcosa che conosco anche se non ne ho avuto mai fino ad ora il possesso).

3 – Quest’uomo cerca la felicità… Domando: Perché cerca la felicità? Forse non gli basta quello che ha? Non ha i comandamenti e la Legge e i Profeti? Di per sé, per un pio israelita, quest’uomo è al “top”. È credente. Mette in pratica i comandamenti. È ricco… Cosa vuole di più? Perché non è ancora felice? Perché va da Gesù? 

Probabilmente, quello che fa/quello che vive non lo soddisfa adeguatamente. Gli manca qualcosa, che la fede ebraica non gli ha ancora offerto. Che cosa manca a quest’uomo, tanto da cercare Gesù e da gettarsi ai suoi piedi? 

Questa ricerca segnala in lui una certa infelicità o un desiderio di felicità, dettata dal fatto che quello che vive non gli basta… Pur facendo quello che è richiesto ad ogni ebreo, questo tale è un “insoddisfatto”. Non so se si possa dire “infelice”. Ma certamente insoddisfatto (gli manca la felicità) e come tale va a cercare Gesù… 

- Perché va da Gesù? In attesa di che cosa da Lui? Di una risposta nuova o di essere confermato nella sua via? Interpreto maliziosamente. Non so se vi è mai capitato, ma a volte certe persone non domandano per ricevere una risposta. Domandano perché si aspettano una risposta che li tranquillizzi e che li confermi in quello che stanno già facendo. Domandano, ma non vogliono sentire una risposta, se non quella che hanno già stabilito dentro di sì. Attendono una conferma. Beh, mi spiace per lui, ma qui ha sbagliato persona. Gesù non risponde per tranquillizzare e confermare. Gesù destabilizza. Non per il gusto di destabilizzare (!) ma per fare crescere l’interlocutore.

- Ecco, allora, quest’uomo un po’ insoddisfatto della propria vita, sa che gli manca qualcosa, va da Gesù, probabilmente nella speranza che Gesù gli dica che “va bene così”; che non deve fare nulla di più; che la sua vita è “ok” così. Oppure spera che gli dica che deve fare sì qualcosa, ma ben poco (non so, sistemare un po’, fare un po’ di ordine… piccoli accorgimenti). Insoddisfatto, ma poco disposto a uscire da quello che fa per cercare qualcosa di nuovo e per cambiare la propria vita. Cerca una “conferma”: vuole essere rassicurato in quello che sta facendo. 

- Sapete com’è a volte stiamo male, ma preferiamo continuare a stare male piuttosto che intraprendere percorsi nuovi. La felicità ci sembra troppo impegnativa. Meglio stare dove mi trovo, anche se non sto bene… anche se so che non basta così: perché questo posto, anche se ci sto male, lo conosco e preferisco starci dentro piuttosto di uscire alla ricerca di non so cosa. 

- In quest’uomo vedo questa tensione interiore: da un lato, un desiderio di felicità, che lo porta a Gesù e ad uscire da allo scoperto, e, dall’altro, un desiderio di restare com’è o di cambiare ben poco perché “non vuole” affrontare scomode trasformazioni della propria vita.

Non è molto fuori del comune: pensiamo a noi stessi. Quante volte ci siamo detti: così non va, devo cambiare vita (o qualcosa della mia vita…), abbiamo iniziato qualcosa (la dieta/il fumo/la preghiera…) e poi per pigrizia o per un sacco di altri motivi siamo rimasti fermi dov’eravamo. La verità è che si comincia a cambiare soltanto se si sta male davvero (penso al racconto di ieri: sono le crisi e i bisogni forti che ci fanno cambiare/trasformare/ci mettono in moto… le crisi possono davvero essere preziose!). Finché si è “così così”, un male sopportabile, si continua con il nostro tran-tran e le nostre velleità di cambiamento rimangono, come dicevo ieri, “pie intenzioni”.

- Al nostro uomo va bene e male allo stesso tempo. Gli va bene perché ha di fronte a sé un grande personaggio, Gesù, che può effettivamente aiutarlo (e cerca di farlo). Gli va male, perché Gesù non sta al giochetto del tipo: “Adesso io ti dico quanto sono bravo e tu mi dici: ma sì dai va bene così”. È il giochetto che talvolta mettiamo in atto (forse anche nella confessione): non so… Gesù non ci sta a questo giochetto. Il suo pensiero ci spiazza e spiazza anche quest’uomo.

- Torniamo all’evangelo. Questo uomo si mette ai piedi di Gesù, lo interroga e Gesù risponde innanzitutto “riprendendolo”: “Perché mi chiami buono?”. Gesù sembra dire che solo a Dio compete questo aggettivo (buono). È un atto di umiltà da parte di Gesù, che distingue così sé dal Padre? Oppure gli sta dicendo: “Guarda che se mi dici buono, riconosci in me la presenza di Dio”? Oppure ancora: “Dio è la fonte di ogni bontà e pertanto per vivere bene e felicemente devi guardare a Lui”? Boh… Forse tutte e tre insieme. 

Di fatto, Gesù richiama i comandamenti, quelli della “seconda tavola”. È istruttivo: gli ebrei lo sapevano già: “Vuoi vivere bene, una vita buona, che ti faccia avere in eredità la vita eterna? Allora, metti in pratica i comandamenti di Dio”. Forse Gesù nomina solo quelli che riguardano il prossimo (e non i primi tre) perché dà per scontato che questo uomo li metta già in pratica (è un “super-credente”) e perché l’osservare i comandamenti circa il prossimo sono condizione necessaria e base per vivere i comandamenti che riguardano Dio (se non c’è rispetto dell’umanità, non c’è nemmeno rispetto di Dio: cfr. E. Bianchi).

- Sappiamo la risposta di quest’uomo: egli sostiene di mettere in pratica tutto questo fin dalla giovinezza. Forse allora non era più così giovane. Un uomo maturo? Un quarantenne? Nella fase della crisi della mezza età?  Chi lo sa… Bene, mette in pratica fin dalla giovinezza. Gli crediamo. Doveva essere uno che faceva le cose sul serio. (Piccolo inciso: è un super-credente e tuttavia resta nell’infelicità… come a dire che non basta la fede, la pratica, la preghiera se tutto questo non diventa apertura al cambiamento e disponibilità a lasciarsi trasformare da Dio. Ci si può “fossilizzare” anche nella vita di un monastero o nella vita da consacrato o nella vita di laico impegnato…).

- Interessante la reazione di Gesù. Lo guarda e lo ama. Credo sia un segno di approvazione nei confronti di una vita vissuta così. Immagino che Gesù qui abbia visto anche la “buona volontà” di questo uomo. E la apprezzi. Tuttavia, qui Gesù pone la domanda spiazzante. È una domanda molto esigente: “Una cosa sola ti manca, va’ vendi quello che hai e dàllo ai poveri poi vieni e seguimi”.

Beh, qui Gesù gioca una carta forte. Mi chiedo quale educatore farebbe così con i suoi ragazzi/giovani… Noi siamo sempre molto cauti nel fare delle proposte per paura di spaventare e scomodare troppo. Gesù non ha questa paura e propone due cose “forti”: lasciare i beni e poi seguire lui, cioè entrare nel gruppo dei suoi discepoli. Questo modo di fare ha molto da insegnarci dal punto di vista educativo (anche se per noi val la pena essere sempre un po’ prudenti…): Gesù pone il suo interlocutore dinanzi ad una scelta chiara, lo mette dinanzi ad un bivio, lo costringe ad uscire allo scoperto... Non lo lascia nell’incertezza e nell’indeterminatezza. 

- Qui Gesù non “securizza” nessuno. Anzi destabilizza e provoca. Rilancia. È come se dicesse: “Bene. Sei stato bravo, certo, perché hai messo in pratica i comandamenti. Sai che la felicità passa attraverso di essi, cioè è dono di Dio e si compie ascoltando la sua parola. Se tutto questo non ti basta, se ancora questo non è sufficiente alla tua vita, se dentro di te porti ancora un desiderio di una felicità più grande, ora ti mostro cosa devi fare: liberati dei tuoi beni materiali e sèguimi”.

- A mio avviso, qui Gesù chiede al ricco di avere il coraggio di guardare fino in fondo la propria insoddisfazione. Davvero fino in fondo: “Se hai fatto quello che molti altri fanno e sono sufficientemente contenti e tu ancora non lo sei, ciò vuol dire che per te c’è un “di più” cui sei chiamato. C’è una scelta più radicale, che è scritta nel tuo cuore, e tu non sarai felice fino a che non le avrai dato risposta”. Gesù chiede a quest’uomo di avere il coraggio dei propri desideri… fino in fondo. 

- Il rischio, si sa, è di accontentarsi, accomodarsi, trovare una via a metà… Gesù, invece, indica la via della radicalità. Certo, non è che tutti devono fare così: ovvero, non a tutti è chiesto di lasciare tutti i beni e seguire Gesù. Però a tutti è chiesto di guardare dentro il proprio cuore e riconoscere con lucidità quali sono i desideri che vi portano dentro. Riconoscere i desideri! E se tra il desiderio e la vita c’è dissonanza, siamo chiamati ad orientare la vita secondo il desiderio. 

Ecco, questa la via della felicità che Gesù suggerisce al ricco. E lo suggerisce anche a noi: la via della felicità passa attraverso il riconoscimento dei desideri, che abbiamo dentro di noi. Anche i desideri di radicalità.

- Certo molte volte non è facile capire i nostri desideri. Ma a volte non li riconosciamo, perché ci fanno paura e preferiamo non riconoscerli (perché sono troppo scomodi). Infatti, il ricco prende paura. E se ne va via triste. Se ne torna via con la sua domanda di felicità delusa. Delusa, non perché la risposta di Gesù sia stata insufficiente; ma perché quello che Gesù gli ha chiesto era proprio era ciò che il ricco intuiva di dover fare. Gesù ha dato un nome a tutto questo: Gesù ha chiarito all’uomo ciò che aveva nel cuore, glielo ha detto, lo ha aiutato a chiarirsi! 

Ma il ricco non se la sente. Capisce di non essere disposto a fare quel passo. Capisce soprattutto che è proprio quel passo che dovrebbe fare per andare verso la felicità. Ma lui non è disposto a farlo. E se ne torna triste!

Mannaggia. Che tristezza. Che peccato. Che desiderio di felicità sprecato…

4 - Qual è la causa di questa felicità mancata? Il testo è molto chiaro. Le ricchezze. I soldi. I beni terreni. La pagina evangelica suona come un monito, non tanto per demonizzare la ricchezza, ma per non attaccare il cuore ad essa. La ricchezza materiale (potrebbero esserci anche altre forme di ricchezza). Il cristiano – sembra dirci Gesù – se vuole incamminarsi verso la felicità deve fare attenzione a non restare con il cuore attaccato ai beni materiali (i schei). 

C’è una ricerca, simpatica che dice come il tasso di felicità di un popolo cresce di pari passo con la crescita economica; poi, ad un certo punto, le due curve divergono: quella del benessere economico continua a crescere, mentre quello della felicità personale si blocca. “Non sono i soldi che fanno la felicità” dice un famoso proverbio. Noi dovremmo aggiungere che “oltre ad una certa soglia i soldi addirittura la ostacolano”. Non voglio fare elogio della crisi economica che stiamo attraversando; però dico solo, sulla scorta di autorevoli documenti, che la nostra economia oggi in difficoltà chiede di essere rivista alla radice. In questi ultimi decenni ci siamo buttati sui soldi e sull’economia, dimenticando i valori umani e molte altre cose… ed ora ne paghiamo le conseguenze. Gesù era “avanti” anche su queste cose!

5 - E i discepoli? I discepoli non avevano molti beni da lasciare: li hanno lasciati e sono andati dietro a Gesù. Essi hanno messo in pratica quello che Gesù ha chiesto al ricco. Ad essi sono promesse due cose insieme: l’inizio della felicità e la presenza delle persecuzioni. Inutile nascondercelo. Come dicevo all’inizio, finché siamo su questa terra dovremo fare i conti con una pienezza di vita “incipiente”: con momenti di gioia e momenti di dolore. E sarà così fino alla fine. Tuttavia, a chi avrà percorso questa strada, quella del prendere sul serio i propri desideri, ed avrà provato a viverli, alla fine dei suoi giorni non avrà rimpianti né rimorsi. Questa è l’unica vita che merita di essere vissuta. Una vita “felice”, appunto.

 Terzo incontro: «Desiderio di Dio»

Il desiderio di Dio. Rispetto ai due desideri suggeriti nelle due sere precedenti (desiderio di guarigione e desiderio di felicità), questo sembra essere il più sfuggente. Il meno attuale o il meno diffuso. Abbiamo tanti desideri, ma quello di Dio sembra oggi il meno vivo, almeno per molti di noi oggi. Abbiamo perso o stiamo perdendo questa tensione verso Dio… O comunque si è molto attenuata. 

I. Desiderio verso quale Dio?

Tuttavia, se è venuto meno il desiderio verso il Dio della nostra fede, non è venuta meno la tensione verso altre forme di divinità, veri e propri idoli che tentano di sostituirsi al Dio vivo e vero. Bisogna scalzare questi idoli, perché si possa tornare a Lui. Uccidere il tiranno, cioè l’idolo, che ci tiene segregati e che, magari nascostamente, lavora anche in noi e ci allontana dal vero Dio.

Mi servo per questa traccia da alcuni spunti, presi dal volume di P. Sequeri, Contro gli idoli postmoderni. Egli individua quattro grandi divinità che si stanno impossessando dell’umanità di oggi. Mi sembra un buon testo e ne richiamo alcuni passaggi, se magari vi vien voglia di leggerlo... 

(0) Le quattro divinità, per la verità, hanno un’origine comune: il principio dell’autorealizzazione. Per principio dell’autorealizzazione si intende quella mentalità secondo cui tutto è finalizzato alla “mia riuscita personale”. Detto così uno potrebbe dire: “Beh, che c’è di male? Non siamo tutti chiamati alla felicità e a star bene? Perché non dovrei vivere per realizzarmi? Dov’è il problema”. 

Il problema sta qui: in questa smania di autorealizzazione ci stiamo talmente concentrando su noi stessi da dimenticarci e da perdere di vista l’altro. Il fratello e la sorella, innanzi tutto: chi mi sta accanto; il mio prossimo, bianco o nero che sia. Soprattutto, ci stiamo dimenticando di educare i giovani, di prenderci la briga - come adulti - di educare e di introdurre/iniziare alla vita le giovani generazioni, perché troppo presi dalla realizzazione di noi stessi. Un po’ quello che si diceva nella prima serata: mancano i maestri e le crisi sono i nuovi luoghi, nei quali è dato di apprendere la vita. Ma appunto mancano i maestri, perché molti adulti anziché impegnarsi a “fare da maestri” pensano a sé e alla propria riuscita personale: non hanno tempo ed energie da dedicare agli altri (e soprattutto ai giovani). Anzi, temono che usare queste energie per i giovani sia una “perdita”.

- Già questo primo spunto ci invita a verificarci: Vivo all’insegna della autorealizzazione o cerco di fare della mia vita un dono per gli altri?
(1) Quali sono i quattro idoli che hanno la loro comune origine nell’autorealizzazione? Il primo idolo è quello dell’eterna giovinezza (puer aeternus) o addirittura quello di un’adolescenza infinita. Cioè, non si vuole invecchiare. Non si accetta di diventare adulti e di invecchiare. Si vorrebbe sempre restare giovani, ma nel senso peggiore della cosa. Restare giovani per poter fruire indefinitamente delle possibilità della giovinezza: dalla prestanza fisica, alla gestione del potere sino all’indeterminatezza delle scelte di vita (avere di fronte a sé sempre il più possibile di strade da intraprendere)… Ovviamente, tenendo bene il posto che i giovani dovrebbero occupare, i giovani rischiano di essere “tagliati fuori” e di rimanere in una sorta di limbo, fuori dai posti chiave. Forse dovrebbe essere un po’ più intraprendenti?

- Fuori del coro, una canzone di San Remo: “Voglio diventare vecchia”. Bella, coraggiosa in tempi come questi… è arrivata terza tra le canzoni dei giovani.

Una parola importante che dice l’atteggiamento diverso e più opportuno è “restituzione”. Le generazioni adulte dovrebbero “restituire”, cioè donare qualcosa di sé alle generazioni più giovani. Un tempo funzionava così. Gli adulti, cresciuti, insegnavano, cioè “restituivano” alle generazioni nuove ciò che avevano appreso a loro volta dalla generazione precedente, in termini di umanità, cultura, senso della vita… Restituivano ciò che non era loro possesso, perché a loro volto avevano ricevuto da altri. Oggi questa “restituzione” sembra per molti aspetti bloccata o parziale.

- Fuori del coro, il Sermig di Torino.

“Per quanto ci possa apparire incredibile l’umano funziona così: chi edifica ossessivamente per sé, impoverisce sistematicamente le sue qualità migliori… Siamo la parte più ingorda e ingozzata del pianeta, siamo culturalmente smaliziati e critici e ci siamo riempiti di isterici e infelici” (p. 27).

(2) Il secondo idolo è il mito della crescita. Proprio quella economica. C’è un imperativo che ci portiamo dietro da alcuni decenni: quello della crescita economica, a tutti i costi. Dobbiamo produrre di più e far crescere il PIL. Un’economia, questa, che è diventata l’idolo, capace di condizionare la politica (“Se non agisci in un certo modo, ti tagliamo i fondi”) e di decidere cosa sia opportuno sviluppare o eliminare dalla vita degli uomini: “Le parti migliori del legame sociale (buone idee e buone relazioni con il prossimo) sono sostenute quasi esclusivamente in ragione del loro valore economico; convertibili pertanto in termini di crescita monetaria” (p. 35). Il rischio ovvio conseguente è quello della marginalità dei “beni umanistici” (relazioni umane, attenzione agli ultimi, servizio, volontariato, la capacità di riflessione, l’arte…). 

Qualcuno potrebbe dire che la crescita e lo sviluppo portano l’umanità ad un livello di benessere superiore. Ma non è così o non è semplicemente così. Lo ricordavo ieri sera, citando Z. Baumann (la curva della crescita economica e la curva del benessere personale). Sequeri riporta un altro dato (attualissimo): “Chiunque legga semplicemente il giornale sa che le cose che crescono nel nostro sistema c’è indiscutibilmente il divario fra concentrazione della ricchezza e distribuzione della povertà” (p. 38). E ancora: “Una delle più seducenti menzogne della modernità è quella che usa come criterio di misura della vita buona la ricchezza, il lusso ed il potere” (p. 46).

In tutto questo, è la chiesa si muove in controtendenza: “La chiesa cattolica è attualmente l’unica istituzione globale in controtendenza: essa indica l’attenzione all’etica e all’altro come fondamento della vita comune e la condivisione dei beni umani (pensiero, cultura, servizio al prossimo…) come principio politico di prosperità della società” (p. 50).

Fuori del coro: su questi temi, basterebbe riprendere in mano la Caritas in veritate di Benedetto XVI e la dottrina sociale della Chiesa (beato Giuseppe Toniolo, in testa).
(3) Il terzo idolo è quello della comunicazione. La comunicazione intesa come comunicazione di sé a tutti i costi. Leggo alcune frasi significative di Sequeri: “Nella realtà umana esiste anche la dignità della discrezione, del rispetto dell’altro, della tutela del fraintendimento, delle condizioni necessarie per la condivisione di ciò che è importante, intimo, profondo, complesso. Grazie all’interesse commerciale del mezzo di massa, questa differenza si è profondamente attenuata, a favore della comunicazione: si deve comunicare sempre, comunque, dovunque” (p. 55); “Mettersi completamente in gioco e mettersi completamente a nudo… sono spettacolo reale dell’esibizionismo, che vale come rinforzo simbolico dell’autenticità senza ipocrisie, della franchezza senza finzioni (vedi i reality)… L’idolo postmoderno ha occhi dappertutto e vede tutto” (p. 57). 

Il rischio di questo essere sempre disponibili alla comunicazione, di essere sempre pronti a comunicare di sé e di quello che si vive è la perdita della profondità: “Enormi volumi del pensiero, della riflessione, dell’amore per il prossimo, della conversazione e della prossimità vengono rimossi. E tutta quella dimensione dell’uomo che può formarsi solo a distanza dell’immediatezza comunicativa smette di fermarsi” (p. 61).


Fuori del coro: l’importanza del “silenzio”, ribadito in più relazioni nella recente conclusione del Convegno. È un atto “rivoluzionario”, quello di fermarsi e tirarsi fuori dalla comunicazione totale! Stare in silenzio per un po’, per ritrovare le fonti sorgive del proprio essere. 
(4) Il quarto idolo è la secolarizzazione intesa come rimozione di ogni forma di religione dalla propria vita e dalla società. Rimozione di Dio dalla propria vita e dalla società, a vantaggio di sé e del proprio bel Narciso. È questo il nuovo dio che molti corrono ad adorare, eliminando dal proprio orizzonte vitale ogni riferimento ad un Dio, che sia “altro da me” e pertanto scomodo e impegnativo, perché non mi dice sempre quello che mi va bene (come il brano di ieri sera: Gesù dice delle cose scomode al ricco, che incontra sulla strada). Tale rimozione non avviene all’insegna di un rifiuto dichiarato e coraggioso contro Dio. No, avviene per lo più silenziosamente, nell’indifferenza, senza fare violenza, in termini “politicamente corretti”. Ma per questo, avviene in una modalità ancora più drammatica e subdola: un’estromissione del sacro dalla vita e dalla società, fatta furtivamente, nell’indifferenza. Senza colpo ferire! Nel silenzio.

Fuori del coro: la testimonianza di tanti cristiani di oggi e di ieri (vedi i “fatti di vangelo”). Parlare di Dio, oggi, in molti contesti è difficile. Si viene banalizzati. Eppure, ci sono tante piccole testimonianze in contro tendenza, che ci “testimoniano” che è possibile. Dobbiamo tentate, anche se non abbiamo le risposte pronte e gesti eclatanti da porre.

(5) Il testo si conclude prospettando un nuovo umanesimo, che trova la sua radice proprio nella fede. L’idea fondamentalmente è questa: c’è un’alleanza possibile tra la fede in Dio e la “crescita buona” dell’uomo. Questa è un’alleanza che fa bene sia alla fede sia all’uomo. Ma questa alleanza può diventare efficace solo se ci sono uomini come Mosè, che si identificano con il popolo e fanno proprio il suo destino. Vale a dire, si prendono a cuore le vicende dell’uomo di oggi e rischiano quello che c’è da rischiare, tornando ad essere guide, che indicano e propongono delle vie. C’è bisogno di persone come Mosè, che provochino e stimolino la società e i giovani a tirar fuori da sé le cose migliori (proprio sulla linea di Gesù nell’incontro con il ricco di ieri). 

Una citazione per tutte: “Elevate l’insegnamento pubblico, contribuendo a ridimensionare il pressapochismo parassita di quelli che cercano la verità insieme, perché tanto non c’è: e quello che si trova insieme comunque fa crescere. È falso. I cuccioli con l’anello al naso e i capelli verdi sperano di trovare qualcuno che non cerchi di imitare la loro insicurezza, che abbia un convinto rispetto della loro possibilità di pensare in grande, e sia capace di svenarsi per aprirli alle avventure dell’anima oltre le colonne d’Ercole. Non avete idea di che cosa sono capaci i cuccioli, anche quelli coi fili nelle orecchie, se offrite loro cose che sapete veramente e cose che credete veramente” (p. 93). Il desiderio per Dio si riaccende dove si riaccende il desiderio per l’uomo. E viceversa…

II.  Desiderio di Dio, cioè che appartiene a Dio.

Concludiamo la nostra riflessione con alcuni spunti dal vangelo di Marco: quella della crocifissione e morte di croce, che ci fa intravedere ormai il tempo della pasqua.

Mc 15,33Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 35Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. 39Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». 40Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, 41le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

Credo che sia un testo utile per riattivare e motivare il nostro desiderio di Dio. È il culmine dell’amore di Dio nei nostri confronti. Sono convinto che possiamo desiderare Dio soltanto se riusciamo in qualche maniera a intuire il suo amore per noi. Soltanto se riusciamo a intuire il desiderio che Dio ha nei nostri confronti (il desiderio affinché noi siamo guariti [vedi: Giairo e la donna] e abbiamo la vita eterna [vedi: il ricco]), possiamo desiderarlo. Soltanto se abbiamo una seppur pallida immagine dell’ardente desiderio di Dio verso di noi, allora riusciremo a desiderarlo. È il luogo in cui al massimo livello si esprime l’amore di Dio per l’uomo e il desiderio di bene da parte di Dio per l’uomo è proprio la croce. Sequeri parla di “svenamento”: Gesù per i suoi discepoli non si “svena” ma “muore in croce”, passando attraverso la sofferenza estrema della solitudine [Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato…] e della morte, come ogni uomo. È il dono totale di sé, da parte di Dio, per i cuccioli d’uomo che siamo noi.

- Questo dono totale di sé da parte di Dio all’uomo fa la “differenza”. Dice/testimonia (non solo a parole) che cosa è disposto a fare Dio per noi: per amore nostro, per venirci incontro, per guarirci, per darci la vita eterna... È un fatto (sì, un fatto), questo, che non può lasciare indifferenti. Colpisce. Provoca. Fa pensare. Stupisce. Riattiva il cuore. 

- Di questa “differenza” si rende conto anche il centurione romano, che ha visto tutta la scena, e prorompe in quella espressione: “Davvero quest’uomo era figlio di Dio”. Questa affermazione è molto importante.


* È il riconoscimento della levatura eccezionale di Gesù, che muore nella solitudine, eppure in quella solitudine non maledice nessuno, ma anzi si rivolge a Dio nella preghiera. 


* Ma anche è il riconoscimento del fatto che solo un Dio può morire così: è “sovrumano” morire in questi termini; è degno solo di un figlio di Dio. L’uomo avrebbe protestato, maledetto… Gesù non lo fa. Continua a confidare in Dio, rivolgendosi a Lui (il Padre). Anzi, anche se Mc non ne parla, prega per i suoi uccisori. Solo un Dio può agire così. Non è cosa da uomini!


* Per il vangelo di Marco, l’espressione del centurione è l’approdo del lungo itinerario e di tutta la strada fatta: il punto massimo della fede del cristiano. È il riconoscimento di Gesù come figlio di Dio, appunto. È l’esito finale. Bene, tale rivelazione si ha pienamente qui. In questo momento. Ora Gesù si rivela nella sua profonda identità: nell’ora della croce. Forte e terribile nello stesso momento. Se per Mc la croce è così importante, è bene che questa sera sostiamo pensanti e oranti su di essa: sulla croce, massima espressione dell’amore di Dio per l’uomo; massima rivelazione dell’identità di Gesù. A quella croce e a quell’amore chiediamo di crescere nel desiderio di Dio e dell’uomo. E a quella croce e a quell’amore affidiamo il nostro peccato, accostandoci al sacramento della riconciliazione.
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